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TIPI  DEL  PROGRESSO. 


PREFAZIONE 


I  volgarizzamenti ,  fatti  nel  buon 
tempo  della  favella,  dal  classico  la- 
tino ,  considerati  come  tali ,  sono  a' 
di  nostri  di  poca  importanza:  dal- 
l'una parte  per  cagione  dei  testi,  i 
quali  cinque  secoli  addietro  corre- 
vano guasti  nella  lezione  e  interpo- 
lati di  chiose  o  fallaci  o  scempie; 
dall'altra  parte  per  colpa  dei  tradut 
tori,  i  quali  poco  o  niente  cono- 
scendosi delle  cose  antiche  de' ro- 
mani, foggiavano  le  medesime  se- 
condo il  rostume  proprio  del  tem- 


pò  in  cui  le  interpretavano.  Ma  ap- 
punto per  questo  i  siffatti  volgariz- 
zamenti sono,  a  preferenza  delle 
scritture  originalmente  dettate  in 
vulgare,  documenti  preziosissimi  per 
la  storia  della  nostra  lingua.  In  fatti 
chi  vorrà  studiare  in  essi  attesamen- 
te, troverà,  pel  riscontro  di  voci  e 
frasi  latine  (bene  o  mal  colte  non 
importa),  l'origine,  spesse  volte  cer- 
cata invano,  di  parole  e  locuzioni 
nostrali  né  facili  né  ovvie;  troverà 
eziandio  il  primo  e  genuino  signi- 
ficato di  vocaboli  cui  l' uso  voltò 
poscia  ad  esprimere  idee  e  cose  af- 
fatto diverse  ed  opposte;  troverà 
in  fine  argomenti  validissimi  per  ri- 
solvere quistioni  grammaticali,  lun- 
gamente disputate  e  non  mai  defi- 
nite, e  per  intendere  altre  cose  di 
più  feconda  e  dilettevole  erudizione. 
Un  esempio  singolarissimo  di  quan- 
to affermo .   darebbe   senza  dubbio 


il  \(.iii.ni/./...iiuiii.*  ili  Valerio  Mas- 
simo (condono,  come  si  suppone, 
da  qualche  notaio  o  maestro  fio- 
rentino dopo  la  metà  del  sec.  XIV.  ), 
quando  vi  fosse  chi  pigliasse  la  dura 
fatica  di  farne  un'edizione,  corre- 
dandola di  tre  maniere  di  note , 
cioè  di  filologiche,  di  storiche  e 
di  critiche.  Per  istimolare  adunque 
qualche  dotto  a  prendere  e  compire 
un'ojìera  si  fruttuosa,  sjìezialmente 
pe'giovani,  metto  in  publico  il  Saggio 
presente,  dove  le  principali  diffi- 
coltà, che  s' incontrano  fra  testo  e 
volgarizzamento ,  sono  con  brevi 
note  più  tosto  avvertite  che  sciolte, 
avendo  indarno  desiderato  i  libri  che 
a  tal  uo|X)  dovevano  certamente  gio- 
vare. 

La  porzione  scelta  pel  Saggio  è 
il  capitolo  primo  del  sesto  libro, 
trascritto  da  un  codice  della  Par- 
mense e  collazionato  colla  rara  stam- 
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pa  veneta  fatta  da  «  Agustino  de 
»  Taje  da  Portese  del  mille  e  cin- 
»  quecento  e  nove  »  *.  Ma  vedendo 

(*)  Il  detto  codice ,  passato  nella  Parmen- 
se coi  libri  dell' Ab.  M.  Colombo,  conteneva 
di  pugno  del  medesimo  la  nota  che  segue, 
dichiarativa  del  valore  del  codice  e  di  quello 
della  stampa  veneziana  usata  per  la  colla- 
zione. 

«  Quantunque  sia  questo  libro  mancante 
»  nel  fine ,  ad  ogni  modo  è  da  tenersene 
»  conto.  Si  sa  che  ne'  testi  a  penna  l'essere 
»  imperfetti  non  toglie  loro  affatto  il  pregio  ; 
»  e  che  non  pochi  di  quelli  che  si  conser- 
»  vano  nelle  piii  cospicue  biblioteche  hanno 
»  questa  sciagura.  Il  codice  è,  a  mio  giu- 
»  dizio,  del  principio  del  secolo  XV,  o  po- 
»  steriore  di  poco,  e  senza  dubbio  di  penna 
«toscana;  perciocché  non  vi  s'incontrano 
»  quelle  barbare  forme  di  scrivere  ,  di  cui 
»  sono  piene  le  scritture  di  quel  tempo  fatte- 
»  si  altrove.  Il  volgarizzamento  contenuto  in 
»  questo  volume  è  quel  medesimo  di  cui  si 
»  sono  serviti  gli  Accademici  della  Crusca 
»  nella  compilazione  del  loro  Vocabolario  : 
»  per  rimanerne  pienamente  convinto  basta 
»  collazionare  con  esso  gli  esempi  rapportati 
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come  fosse  necessario  che  il  lettore 
traesse  il  maggior  aiuto  possibile  dal 
latino  che ,  per  cosi  dire,  e  lo  stam- 
po da  cui  prende  forma  il  volgare, 
ho  ridotto  all'antica  il  tosto  origi- 

>  da  loro ,  alcani  de'quali  in  prova  di  ciò 
I  saranno  posti  piii  sotto.  Prescindendo  da 
«  quelle  picciole  varietà  che  si  trovano  sem- 

•  pre  dall'  uno  all'  altro  de'  libri  a  penna,  vi 
»  si  scorge  tanta  conformità  e  nelle  parole 

•  e  nella  lor  giacitura   tra  i  passi  allegati 

•  nel  vocabolario  e  quelli  di  questo   libro, 

■  che  non  rimane  luogo  a  poter  dubitare 
I  della   identità  del  volgarizzamento. 

>  Nella   comun    opinione    esso  passa   per 

■  inedito  :  nientedimeno  egli  è  certo  che  tro- 

>  vasi  anche  alla  stampa.  Le  piii  antiche  e- 

•  dizioni  che  io  ne  conosca  sono  le  due  di 

>  Venezia,  l'una  del  150i  per  Albertino  da 

•  Lissona,  e  l'altra  del  1509  per  Agostino  da 

■  Tale,  ambedue  in  foglio.  Niente  dirò  della 

•  prima,  cni  non  ho  avuta  1' opportunità  di 

>  esaminare  :    quanto  alla  seconda ,   essa  è 

■  zeppa  d' errori  si  sconci  ,  che   di   poco  o 

■  ninno  uso  può  essere  nel  fatto   della  fa- 

•  velia.  ■ 
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naie,  copiandolo  fedelmente  (salvo 
la  grafìa  e  l'ordine  della  punteg- 
giatura) da  un  codice  d'assai  buo- 
na lettera  del  secolo  XIV.  fornito 
di  note  interlineari,  conservato  an- 
ch'esso nella  Parmense.  Valga  adun- 
que il  testo  colle  chiose  ch'io  reco 
(  bene  rispondente  con  quello  che  '1 
traduttore  doveva  tenere  innanzi  per 
esemplare)  a  rendere  meno  grave, 
0  più  comportabile,  la  sobrietà  delle 
mie  note. 

LUIGI  BARBIERI. 


DE  PVDICITIA. 


Unde  te  virontm  pariter  ac  femi- 
narum  praecipuum  firmamenUtm,  Ptt- 
dicitia ,  inrocem  .*'  Tu  enitn  prisca  ' 
religione  coruecratos  Vestae  *  focos  in- 
colis;  tu  Cnpiioìinae  Itmonis  ptilvina- 
ribus  ineubas  ;  tu  palatii  columen ,  an- 
gusto» penate»  sanctissimumque  Inliae 
genialem  torum  assidua  statione  cele- 
bra»; tuo  praesidio  '  puerili»  astati» 
insignia  munita  stmt;  tui  manims  re- 
spectìt  sincerus  juventae  flos  pernia- 

(1)  Chiosa,  i.  e.  antiqua. 

(2)  Ch.  Deae  Vestite. 

(3)  Ch.  auxilio. 
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net;  te  custode  matronalis  stola  cen- 
setìtr  ;  ades  ùjitur ,  et  cognosce,  quae 
fieri  ipsa  voluisti. 


I. 


Onde  ti  chiamerò  *  io ,  o  castitade, 
grandissimo  fcrmamento  degli  uomini 
e  delle  femmine?  Tu  abiti  li  consa- 
grati fuochi  della  iddea  Vesta  con  an- 
tica religione  *;  tu  giaci  su  gli  origlieri 
di  lunone  del  Campidoglio;  tu  con  di- 
moranza  continua  integri  la  bellezza 
del  palazzo  ',  festeggi  le  case  d'Augusto 
e  il  santissimo  letto  dove  s'ingenera  la 
gente  luUa  ;  dal  tuo  aiutorio  sono  niu- 

(1)  St.  invocherò. 

(2)  Deve  intendersi:  Tu  abiti  i  fuochi  della 
dea  Vesta  consacrati  con  antica  religione. 

(3)  Sembra  che  il  traduttore  leggesse  nel 
testo  0  in  una  chiosa  :  «  tu  palata  conficis 
lumen.  »  Tu  perfezioni  lo  splendore  del  pa- 
lazzo. Nella  stampa  antica  t;i/eyrt<arff,  for- 
se :  integri  la  heltade. 


il 

lille  le  iliiurezze  '  della  puerile  elade; 
per  rispetto  della  tua  deilade  sta  fer- 
mo el  chiaro  e  sincero  fiore  de  la 
gioventutc  ;  te  essendo  guardiana ,  il 
velo  *  delle  donne  è  agradito  ;  sii  adun- 
que presente ,  e  riconosci  quelle  cose, 
\o  qu;ili  tn  volesti  fussono  fatte  '. 

Mi. 

Dux  romanne  pudicitiae  Lucretia, 
ciijtis  virilis  animus,  maligno  errore 

(1)  Si  noti  questa  voce  rispondente  alla  la- 
tina inxignia.  St.  careie ,  verisimilmentc  per 
errore. 

{i)  La  itola  era  veste  propria  delle  donne 
dabbene.  E  Torse  per  questo  il  vols^Hrizza- 
tore  adoprò  la  voce  t-elo,  arnese  di  que' di 
usato  solo  dalle  donne  per  segno  d'onestà, 
essendo  vietato  alle  meretrici,  come  si  pare 
dal  Dufresne  alla  voce  Velum  ed  anche  da 
lepgi  di  molli  Comuni  nostrali.  Il  velo  però 
non  risponde  punto  al  latino  itola,  se  vorrà 
considerarsi  in  ordine  alla  forma  ed  anche 
air  uso. 

(3^  St.  le  quali  tu  volesti  che  fo»»ero  fatte. 
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fortunae,  mnliehre  corpus  sortittts  est; 
a  Sex.  Tarqninio,  regis  Superbi  /ilio, 
per  vim  stuprum  pati  coacta  ,  cura 
gravissimis  rerhis  injuriam  sunm  in 
Consilio  necessariorum  '  deplorasset , 
ferro  se,  quod  veste  tectuni  attulernt, 
interemit;  causamque  prò  tnm  animo- 
so interitu ,  imperium  consulare  prò 
regio  permutandi,  populo  romano  prae- 
buit. 

n. 

Lucrezia  *  della  romana  castitade, 
il  cui  virile  animo  per  malignio  er- 
rore della  fortuna  ebbe  in  sua  parte 
corpo  femminile,  costretta  per  forza 
a  patire  in  sé  avoiterio  dal  figliuolo 
di  Tarquino  Superbo  re,  poi  che  nel 

(1)  Gh.  t.  e.  parentum  et  consanguineorum. 

(2)  La  parola  cbe  manca  potrebb'essere:  gui- 
da, derivando,  come  si  sa,  Dux  dal  verbo 
Duco  ,  che  gli  antichi  rendevano  col  volgare 
guido. 
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concilio  '  de' parenti  con  gravissime 
parole  la  sua  iiiiuria  compianse,  con 
uno  coltello,  che  sotto  il  vestimento  ' 
recato  avea,  sé  uccise;  e  diede  ca- 
gione al  popolo  romano,  per  si  ani- 
mosa morte,  la  signoria  del  re  mu- 
tare nello  ufficio  del  consolalo  \ 


Atqtie  haec  iUatnm  injuriam  non 
tulit:  Virginiiis,  plebeii  generis,  sed 
patricii  *  vir  spiritus ,  ne  probro  *  can- 
taminaretwr  domus  sua,  proprio  san- 

(1)  Congregazione,  rannanza. 

(2)  St.  la  vestimento  nascoso. 

(3)  Si  noti  come  distingue  sottilmente  tra 
re  e  consolo;  chiama  il  governo  del  primo 
t  signoria  ■  «  ufficio  ■  quello  del  secondo. 
Tale  distinzione  non  è  punto  suggerita  dal 
testo  che  ha  :  tmperium  consulare,  imperio 
regio. 

(i)  Ch.  I.  e.  romani  rei  magni. 
(5)  Ch.  I.  e.  infamia. 
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gttini  non  pepercit  :  mini  cum  Ap- 
pins  Claudiiis  decemvir ,  filine  ejus 
virginis  stuprum  ,  potestatis  viribm 
fretiis ,  pertinncms  competerei,  dedu- 
ctam  in  forum  puellam  occidit;  pudi- 
caeque  interemptor,  guani  corrnptne  pa- 
ter esse  mahiit. 


III. 

E  costei  non  comportoe  la  ingiuria 
di' era  falla:  Virginio,  uomo  di  ge- 
nerazione populesco  *  ma  d' animo 
uomo  patrizio,  a  ciò  che  la  sua  casa 
di  vituperio  non  si  contaminasse  *, 
al  suo  proprio  sangue  non  perdonò. 
Appio   Claudio  decemviro   '  deside- 

(1)  St.  popularexco.  Nel  Vocabolario  è  po- 
polesco con  quest'esempio:  Virginio  uomo 
di  generazion  popolesco,  ma  di  sangue  (?) 
patrizio.  Lezione  certamente  non  buona. 

(2)  Chiosa  del  volgarizzatore  «  Ciò  è  ma- 
culasse ' 

(3)  Chiosa  del  volgarizzatore.  uCiò  è  uno 
de' dieci  che  signoreggiavano  la  cittade.  » 
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i.iv.i  Lulle  forze  della  sua  podestade 
una  vergine,  figliuola  di  questo  Vir- 
ginio, d'avolterare,  e  perlinaciemente 
questo  cercava.  Virginio,  menata  la 
fanciulla  nella  corte  della  ragione,  l'uc- 
cise; e  volle  inanzi  essere  ucciditore 
dell  t  '•'■='  1  ^he  padre  della  corrotta  '. 


ir. 

Nec  alio  rohore  animi  prnrditus  ftiU 
Pontius  Aufìdùmus ,  eqites  romanus  : 
qui,  postqwim  comperìt  filine  sitae  rir- 
ginitnUm  a  pnedujoqo  proditnm  Fan- 
nio  Saturnino,  non  contmtus  scelera- 
tum  senutm  nffi'cisse  mppìicio,  etinm 
ipsnm  puellnm  m'carit  ;  itnque  ne  tur- 
pes  ojus  nuptias  celebraret ,  ncerbas 
exequias  duxit. 


(1)  Queste  ultime  parole  si  leggono  nel 
Vocabolario  recate  per  esempio  della  vocp 
Vccidilore. 
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l¥. 


Non  d'  altra  forza  d' animo  fu  or- 
nato Ponzio  Aufidiano  romano  cava- 
lieri; el  quale,  poi  che  manifestamen- 
te seppe  che  la  virginità  della  sua  fi- 
gliuola era  tradita  *  dal  pedagogo  * 
a  Fanio  Saturnino,  non  contento  d'a- 
vere con  tormento  morto  lo  scelle- 
rato servo ,  etiamdio  la  fanciulla  uc- 
cise ;  adunque  ' ,  a  ciò  che  non  faces- 
se sozze  nozze,  di  colei  fece  acerbe 
esequie. 


(1)  Venduta,  data. 

(2)  Nel  Vocabolario,  sotto  la  voce  Peda- 
gogo, r  esempio  è  come  segue:  Conobbe 
manife-itamente  che  la  verginità  della  sua 
figliuola  era  tradita  dal  pedagogo. 

(3)  Non  risponde  gran  fatto  al  latino  et 
ita,  forse  perchè  il  volgarizzatore  interpretò 
itaque. 


n 
r. 

Quid  •  P.  Mnenius,  quam  severtim 
pudiciliae  custoilem  egit  '.*  In  liber- 
tum  nnmque  t/ratum  admodum  sihi  ani- 
lìuìdnrtit  * ,  quia  ettm  nubilis  jam  ae- 
tatis  filiae  snae  osculum  dedisse  cogno- 
vernt ,  cum  praesertim  non  libidine 
sed  errore  lapsus  rideri  posset.  Cete- 
terum  anuiritudine  poenne ,  teneris  ad- 
huc  puelUie  sensihus ,  cnstitntis  disci- 
plituim  ingenerari  magni  aestimavit: 
eique  tam  trUti  exemplo  praecepit ,  ut 
non  solum  Tirginitalem  illibatam  * , 
sed  etiam  oscula  ad  virum  sincera 
perferret. 


(1)  Cb.  t.  fedi. 

(2)  Ch.  I.  e.  monstravit 

(3»  Ch.  fecit  judicium.  vel  poenam. 
\l)  Ch.  i.  e.  incorrvptam. 

2 
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V. 


E  cosa  '  fece  Publio  Menio  che  non 
si  fece  elli  rigido  guardiano  di  ca- 
stità? Uno  suo  schiavo  francalo,  a 
lui  molto  caro,  personalmente  punio  * 
però  che  seppe  eh' elli  avea  l)asciata 
una  sua  figliuola  già  da  maritare  ', 
con  ciò  sia  cosa  che  potesse  parere  es- 
sere caduto  in  questo  fallo  non  per 
lussuria  ma  per  errore.  Ancora  esti- 
mò che  per  amaritudine  di  pena  la 
disciplina  della  caslitade  più  s'inge- 
nerarebbe  *,  se  li  sensi  della  fanciulla, 
ancora  tenera ,  castigati  iossero  ;  a  lei 


(1)  St.  E  che  fece  P.  Menio  come  si  fece 
elli  rigido  guuvdiano  di  castità  ? 

(2)  Punire  personalmente,  qui  vale  punire 
colla  morte. 

(3)  St.  da  marito. 

{i)  Nella  stampa  è  si  ritiginerebe,  suppon- 
go per  errore,  a  vece  di  s'iingenerrebbe,  sin- 
copalura  ovvia  di  ingenerarebbc. 
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tomaudù,  per  Lu^l  liislo  esempio,  che 
non  solamente  salva  la  verginità,  ma 
eliamdio  li  baci  proferisse  casti  al  suo 
marito  '. 

Q.  vero  Fabitts  Mnximus  Sertilinnus, 
honoribus  ,  qiios  splendiilissime  ge.t- 
serat,  censurae  yrnvitaU'  constnnma- 
tis,  exegit  a  filio  poenns  dubiae  casti- 
tatis;  et  pnìtilo  pi'imìiiil ,  lolimtnrio 
secessu  conspcittim  patriae  vitando. 


VI. 

Ma   Ouihlu   ì.iIjIo   Ma>>iiiio   Seivi- 
liano ,  compiuti  li  onori ,  li  quali  avea 


^1)  E  deve  intendersi  come  dicesse:  e  alla 
figliuola  insegnò,  per  cosi  tristo  esempio, 
eh'  ella  doveva  proferirsi  ai  suo  marito  non 
solo  vergine ,  ma  eziandio  non  mai  da  alcun 
altro  baciata. 
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avuti  sprendentissimamente  ',  nella 
autorità  della  censoria,  diede  pene  ' 
al  figliuolo  di  dubbia  caslitade;  e  ,  lui 
punito,  ancora  pagò  pena,  per  par- 
timento  di  sua  volontà,  schifando  la 
veduta  della  patria. 


ri#. 

Dicerem  censorium  ^  virnm  nimis 
atrocem  *  cxtitisse ,  nisi  P.  Atilium 
Philiscum,  in  pueritia  corpore  qime- 
sUim  a  domino  fncere  coactum,  tnm 
severnm  posten  patrem  ccrnvrem;  fi- 
liam  eniin  siiam ,  quod  ea  se  stupri 
crimine   coinqninaverat  ",  interemit. 

(1)  St.  splendidissimamente.  È  questa  voce 
nel  Vocabolario,  e  l'esempio  allegato  dice: 
Finiti  gli  onori,  i  quali  avea  avuti  splen- 
didissimamente. 

(2)  St.  pena. 

(3)  Ch.  scilicet:  Fabium. 

(4)  Ch.  t.  e.  crudelem. 

(5)  Ch.  maculavcrat. 


ii 

Qnnm  snnctnm  igitur  in  ciritntt'  nostra 
pudicituim  fuisse  existimore  dchcmus , 
in  qua  etinm  institores  '  libidinis , 
tam  st'veros  '  ejus  vindices  evasisse 
anintadvtrUmiis  y 


VII. 

Io  appellerei  l' uomo  '  eh'  era  cen- 
sore essere  sialo  *  iroppo  crudele  *,  se 
io  non  Tedessi  Publio  AUilio  Filisco, 
el  quale  nella  sua  fanciullezza  fu  co- 
slrelto  dal  suo  sif^note  di  dare  il  suo 
corpo  per  danari,  poscia  cosi  rigido 
padre,  elicili  uccise  la  lìgliuola,  però 
che  s' avea  conlaminata  con  peccalo 
d'avolterio.  Come  dunque  dobiamo 


(1)  Cb.  insiiiulora ,  operatores. 

(2)  Ch.  axperos. 

(3)  Chiosa  del  volgarizz.    «Fabio,  i 

(4)  St.  exsere  fatto  ,  variante  degna  di  nota. 

(5)  Il  senso  è  :  riputare!  Fabio  censore  es- 
rere  stato  troppo  crudele,  s'io  ecc. 
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stimare  santa  nella  nostra  citlade  la 
castità,  nella  quale  noi  veggiamo  es- 
sere così  rigidi  giudici  d' essa  riusciti 
coloro,  li  (juali  erano  mercatanti  '  per 
l'altrui  lussuria? 


Sequitiir  excellcnlis  nominis  ne  me- 
mornhilis  fatti  cxeiiiplum.  M.  Clnudius 
Marcelliis ,  aedilis  "  curulis ,  C.  Scan- 
tinio  Cfi/nlolino,  iri'nino  pìebis,  (ìiem 
ad  popalum  diait  '" ,  (luod  Qlium  suum 
de  stupro  appellasset:  eoqnc  asseve- 
rante, se  cogi  non  posse,  ut  adcsset, 
quia  sacrosanclam  polostalem  liaberet, 
et  oh  id  tribunitium  auxilium  implo- 
rante ,  totnm  colk'fjium  trilninontm  ne- 
gavit,  se  intercedere,  quo  minus  pu- 
diciliae  quaestio  perageretur.  Citatus 

(1)  St.   mer cadutiti. 

(2)  Ch.  cuKtos  aedium. 

[2]  Ch.  fecit  ritari  roram  popvìo. 


itaque  Scmitmius  retis ,  uno  tfste,  qui  ' 
tentntns  erat ,  ilamnntus  est.  Constai  * 
jurenem  producUmi  in  vostra  ',  defixo 
in  UTrnm  ruUn,  prrsrrrmttr  uhticiiisse, 
verecnn-loque  silentio  plurimum  in  ni- 
tionem  sttam  valuisse. 


Vili. 

Seguita  uno  esempio  di  nobile  fama 
e  di  memorevole  fallo.  Marco  Clau- 
dio Marcello,  edile  curule,  avea  asse- 
gnato a  Gaio  Sciiiilinio  Capitolino,  tri- 
buno del  popolo ,  el  di  che  si  venisse 
a  scusare  al  popolo  che  chiamasse  el 
figliuolo  d'  avolterio  ;   e  affermando 
Scantinio  che  non  potea  essere  costret- 
to però  che  aveva  ufficio  santo ,  e  per 
questo  domandando  l'aiuto  de'tribuni, 
tutto  il  loro  collegio  negò  volere  pre- 
ti) Cb.  scUicet:  puer  qui  temptatu»  erat. 
iì)  Ch.  certum  est. 
(3^  Ch    in  judicium 
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gare  per  lui ,  a  ciò  che  per  loro  pric- 
ghi  la  quistione  della  castitade  meno  * 
non  si  dilTinisse.  Citato  dunque  Scan- 
tinio,  e  provato  colpevole  per  quello 
testimonio  lo  quale  avea  tentato  * ,  fu 
condannato.  Manifesto  è  che  '1  giova- 
ne, menato  al  luogo  dove  si  esami- 
navano e  sentenziavano  e  processi, 
fìsso  el  viso  in  terra,  perseverante- 
mente tacendo,  col  vergognoso  '  si- 
lenzio operò  in  sé  vendetta. 

MX. 

Metellìis  quoque  Celer  stuprosae  * 
mentis  acer  punilor  extitit,  Cu.  S^ri/io 

(1)  Si  noti  come  meno  abbia  qui  il  valore 
che  ha  nel  testo  nunw.t,  avverbio  di  privazio- 
ne, rispondente  alle  particelle:  non,  non 
punto. 

(2)  Il  cod.  e  la  stampa  hanno:  per  uno 
testimonia  in  quale  avea  testimonialo,  ed  è 
sepno  cIk»  il  volgarizz.  lesse:  uno  teste  qui 
testtilìis  crai,  in  cambio  di  qui  tentatus  erat. 

(3)  Cod.    «e  con  meraviplioso  » . 

(4)  Ch.  aptae  ad  stuprum. 


2') 

Sito  promissontm  matrifnmUiae  ntitn- 
morum  gratin  diem  ad  poptiliim  diren- 
do ,  eumqiie  hoc  tino  crimine  damnnn- 
do  ;  non  eiiim  factum  tane ,  sed  ani- 
mus in  qtuiestionem  deductus  est  ;  plus- 
que  rohiisse  peccare  nocuit ,  quam  non 
peccasse  profuit. 

im. 

E  Metello  Celerò  fu  agro  punitore 
dell'animo  avolterato  '  assegnando  ter- 
mine *  a  Cneo  Sergio  Silio  cliè  si 
scusasse  perchè  avea  promesso  de- 
nari '  a  una  donna ,  e  condannandolo 
per  questo  solo  peccalo.  Non  fu  allo- 
ra recata  l' opera  in  quislione  *,  ma 
l'animo  ch'elli  ebbe  di  farla;  e  più 
nocque  avere  voluto  peccare  che  non 
giovoe  iioii  nvtM'e  peccalo. 

(1)  SX.' adultero. 

(Sì  Chiosa  del  Tolgarizz.  i ordinando  il  di.  » 

(3)  St.  danari. 

(i)  St.  questione. 


X. 


Concionis  *  hnec ,  illa  *  ciiriae  grn- 
ritas.  T.  Vcturim,  filius  ejus  Vctu- 
rii,  qui  in  considatu  suo  Sannitibns, 
oh  tiirpitcr  ictnm  focilits,  deditiis  file- 
rai, cum  propter  domcstimm  '  rui- 
nnm ,  et  grave  aes  alienum  * ,  C.  Pio- 
tio  nexum  *  se  dare  adinodiim  ado- 
lescentulits  coacUis  esset,  serrilibus  ab 
eo  verberibits,  quia  stiipram  pati  no- 
Inerat,  affectus  *,  querelam  ad  consu- 
Ics  altiilit:  a  quibiis  hac  de  re  certior 
factus  senatus,  Plotiura  in  carcerem 
duci  jitssit:  in  qunUcimque  enim  sta- 
lli positam  romano  sanguini  pudici- 
tiam  tiitam  esse  voliiit''. 

(1)  Ch.  fori. 

(2)  Ch.  quae  sequitur. 

(3)  Ch.  ».  e.  propriam. 

(4)  Ch.  ».  e.  debitiim. 

(5)  Ch.  ad  conventionem. 

(6)  Ch.  punitux. 

(7)  Ch.  senalux. 


Questa  fu  autorità  del  parlamento 
del  popolo ,  (piella  (  che  seguita  di 
sotto  '  '  fu  autorità  della  corte.  Tito 
Vetturio  figliuolo  di  quello  Vetturio, 
lo  quale  nel  suo  consolato ,  per  patto 
sozzamente  fallo,  s'arrendeo  alli  San- 
niti, con  ciò  sia  cosa  che  per  la  cit- 
tadinesca mina  -,  e  per  gravezza  di  de- 
bito, mollo  giovane  costretto  fosse  di 
legarsi  con  Gaio  Plozio,  da  costui  af- 
llitto  di  tali  battiture  cliente  si  danno 
a  servi  '  però  che  non  avea  voluto 
sofTerire  eh' elli  l'avolterasse,  portò 
el  richiamo  a'consoli:  da'quali  di  que- 
sta cosa  certitìcato,  il  senato  coman- 


(1)  È  la  chiosa  latina  qvae  xfquitur  dal 
volgarizzatore,  per  maggiore  chiarezza,  in- 
serita nel  testo. 

^2)  SL  rovina. 

(3)  St  afflitto  da  quelle  battiture  che  ai 
danno  ecc. 
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dò  che  Plozio  in  carcere  menato  fusse. 
Volle  il  senato  che  la  castità ,  in  qua- 
lunque stato  posta,  fosse  secura  al 
popolo  romano. 

XM. 

Et  quid  mirum  *,  si  hoc  universi 
pntres  conscripti  censnerunt?  C.  Ve- 
scennius  triumvir,  Cornelinm  foriis- 
stmae  militiae  stipendia  *  emeritnm, 
virtìitisque  nomine  qimter  ìionore  pri- 
mipili  ab  imperatoribus  donntiim,  quod 
cum  ingenuo  adolescenti/lo  stupri  com- 
mercìum  hnbiiisset ,  piiblicis  vincidis 
onerarit.  A  quo  appelliti  tribuni,  cum 
de  stupro  nihil  negaret,  sed  sponsio- 
nem  '  se  facere  paratum  diceret  quod 
adolescens  ille  palam  alque  aperte  cor- 
pore  *  quaestum  factitasset  *,  interces- 

(1)  Cb.  quasi  dicat  :  non  est  mirum. 

(2)  Ch.  munera. 

(3)  Ch.  probationem. 

(4)  Ch.  suo  corpore. 

(5)  Ch.  lucrum  fecissel. 
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sionem  siiam  ponete  notuerunt;  itaqne 
Conietius  in  carcere  mori  conctiis  est. 
Non  putnrnnt  ennu  tribuni  plehis  rem- 
pubìUnm  nostrnm  cum  fortihus  riris 
/Hicisci  oportere ,  ut  externis  periculis 
lomesticas  *  delicias  emeretiL 


JLt. 

E  che  maraviglia  fle  se  tutti  li  pa- 
dri coscritti  *  ordinarono  questo?  Gaio 
Fescenino  triumviro  incaricò  *  di  ca- 
tene del  comune  Cornelio,  il  quale  avea 
bene  meritali  *  e  soldi  della  fortissi- 
ma cavalleria  e  per  fama  di  virlule 
gli  era  stalo  donato  da  Bruto  impe- 
radore  '  quatro  volle  di  essere  lo 

(1)  Ch.  propria». 

(2)  Chiosa  del  volgarizzatore  i  cioè  gli  se- 
natori. » 

(3)  St.  caricoe. 

(4)  St.  avea  meritato  bene. 

(5)  St.  Da  B  imperadore.  Questo  Bruto 
o   B,    che   non  pu^    giudicarsi    una    chiosa 
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primo  feritore  * *  Dal  quale  chia- 
mati li  tribuni,  conciosia  cosa  che  dello 
avolterio  nulla  negasse  ma  dicesse  che 
era  apparecchiato  di  dare  pagatore 
perchè  quello  giovane  manifesto  e  pa- 
lese dato  avea  spesso  il  suo  corpo 
per  denari  ',  non  vollcno  e  tribuni 
acettare  il  suo  sodaraento  *,  Adun- 
que Cornelio  fu  costretto  di  morire 

incorporata  nel  testo,  dev'essere  la  conse- 
guenza (li  un  errore  preso  ncll'  interpretare 
la  voce  imperatoribvs ;  la  quale,  secondo  le 
consuete  forme  d'abbreviature,  dovea  trovar- 
si scritta  senza  le  due  lettere  finali. 

(1)  St.  Feditore.  Traduce  il  latino  primi- 
pilux  colle  parole  primo  feritore  in  grazia 
dei  lessici  antichi  che  hanno  :  Pri»ij;n7M.<(,  a 
primo  et  piluv),  quod  eft  teltim.  V.  il  glos- 
sario di  Giovanni  Balbi  da  Genova  alla  voce 
suddetta. 

(2)  Manca  la  traduzione  delle  parole  :  quod 
cum  ingenuo  adolescentulo  stupri  commer- 
cium  Iiabuiuxet. 

(3)  St.  dato  avea  spesso  il  corpo  per  da- 
nari. 

(A)  St.  sodimento. 
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in  carcere,  però  che  gli  tribuni  del  po- 
polo pensarono  che  non  si  convenia 
che  la  Musira  republica  pattovisse  co' 
li  forti  uomini  a  ciò  ch'elli  coniperas- 
sono  colli  pericoli  stranii  le  dilicatezze 
cittadine. 


XMi. 

Libidinosi  centurionis  supplicium  ' , 
il.  Lnetorii  Mer<ji  tribuni  inilitnris 
aeque  foedus  exitus  scquitur  ;  cui  Co- 
minius,  tritninus  plebi»,  diem  ad  popu- 
ìum  dixit,  quod  cornicularium  suum 
stupri  causa  apprllasset  ;  nec  sustintiit 
ejtis  rei  sententiam  Laetorius ,  sed  se 
ipse  ante  jitdicii  tempus  fuga  prius 
subtraxit,  deinde  etùim  morte  *.  iVa- 


(1)  Ch.  poenam. 

(2)  La  lezione  di  qaesto  periodo,  che  non 
sembra  ancora  bene  assicurata,  varia  gran- 
demente ne'  codici.  Reca  però  qualche  luce 
l'antico  compendio  di  Y;tlerio ,  fatto  da  Giù- 
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turae  tmdum  explevernt:  fato  Vimen 
functus ,  imiversae  plebis  sententin  cri- 
mine impii dicitine  danmatus  est;  si- 
gna  illum  militaria  sacratae  aquilne , 
et  certissima  romani  imperii  ctistos, 
severa  castrorum  disciplina,  ad  inferos 
nsqiie  persecuta  est  :  quoniam ,  cu- 
jus  virtutis  magister  esse  debuerat , 
sanctitatis  corrnptor  tentabat  existere. 


ILU. 

Fine  similmente  sozzo  seguila  el 
tormento  del  lussurioso  centurione  del 
tribuno  militare  Marco  Letorio  Mer- 
go  *  ;  al  quale  assegnando  il  di  Comi- 

lio  Paride ,  che  dice  :  M.  Laetorius  Mergus, 
trihvnua  militiim,  accufiatus  a  Cominio  , 
tribuno  plebix ,  quod  cornicularìum  suum 
stupri  causa  adpellasset ,  primum  fuga , 
deinde  morte  se  punivit. 

(1)  Le  parole ,  disposte  servilmente  alla 
latina,  debbono  ordinarsi  cosi:  Seguita  al 
iormeiiln  del  lussurioso  centurione  (  Cornelio 


nio ,  Inhuiiu  del  jiupolu  {lIw  >i  \e- 
nisse  a  scusare  ni  popolo),  perchè 
aveva  richiesto  d'adulterio  uno  suo 
corniculare  '  ;  non  sostenne  Letorio 
che  quella  cosa  per  lui  si  confessas- 
se * ,  ma  sé  medesimo,  anzi  il  tempo 

citato  sopra  )  il  fine,  similmente  so: 
tribuno  militare  SI.  L.  ilergo. 

(I)  Corniculare,  cioè  quell'oftìziale  delle 
milizie  che  ora  suole  chiamarsi  aiutante.  Le 
parole  adunque  che  il  vocabolario  riporta 
sotto  la  Toce  Cornatore,  cioè:  per  cagione 
d' avoiteno  aveva  appellato  un  suo  cornato- 
re,  che  rispondono  appuntino  colle  testuali: 
quod  cornicularium  suum  stupri  causa  ap- 
pellasset ,  dovranno  quind'  innanzi  servire 
d'esempio  per  la  voce  Corniculare ,  essendo 
affatto  erronea ,  nell*  esempio  allegato,  ascrit- 
to a  Valerio  Massimo ,  la  parola  Cornatore, 
ossia  suonatore  di  corno. 

{i)  Il  periodo  qui  è  guasto  dai  copisti. 
Dovea  dire  nell'originale,  a  mio  giudizio: 
^on  sostenne  Letorio  la  sentenza  della  cau- 
sa ;  ovvero:  non  sostenne  Letorio  che  quella 
cosa  (  per  lui  )  si  contastassc  (contrastasse), 
cioè  che  si  dibattesse  e  giudicasse  la  causa, 
l'accusa,  la  lite.   E  questo  come  chiosa. 
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della  sentenzia,  cessoe  per  fuga,  poi, 
per  modo  [non]  naturale,  per  morte  *. 
E  così,  usato  la  morte  *,  condannato 
fu  di  sozzo  peccato  di  lussuria  per 
sentenzia  di  tutto  il  popolo;  le  'nse- 
gnc  militari  della  sacrata  aguglia  '  e 
la  rigida  disciprina  dell'oste,  certis- 
sima guardia  del  romano  imperio , 
perseguitarono  colui  inflno  allo  infer- 
no, però  che  di  quella  virtù,  della 
quale  dovea  essere  maestro,  aveva 


(1)  É  probabile  che  il  testo  tenuto  innanzi 
dal  tradutore  dicesse:  deinde,  extra  naturae 
modum,  morte,  rispondenti  alla  lettera  colle 
parole  vulgari  «  poi ,  per  modo  non  natu- 
rale ,  per  morte,  » 

(2)  Usato  la  morte ,  fato  functus:  avendo 
sperimentalo  la  morte,  cioè,  essendo  morto. 

(3)  Aguglia  per  aquila  e ,  poco  dopo  ,  di- 
sciprina per  disciplina  e  piìi  volte  avolterio 
per  adulterio  ecc.  sono  lievi  differenze  fa- 
vorite dalla  varietà  delle  pronunzie,  a  gaid» 
delle  quali  si  regolava  la  grafìa  dagli  an- 
tichi scrittori  di  cose  vulgari. 


tentato  d  essere  corrompitore,   a 
(iì  santiUide  '. 


XMil. 

Hoc  tiioiudt  '  C.  Mnriinii  tiiiprmto- 
rem  ium ,  aim  C.  Luscium ,  sororis 
suae  tìiium,  tribunum  militum,  a  C. 
Plotio,  manipulario  milite,  jure  cae- 
sum  pronuntìatit ,  quia  eum  de  stu- 
pro compellare  ausus  fuerat. 


iklll. 

Questo  medesimo  amonio  '  Gaio 
Mario  imperadore  allora  quando  C. 
I  iwi,.    fìL'Iiiiolo  della  sua  sirochia  *, 


■intitd  qui  ha  il  valore  che   in  la- 
tino, signiGca  cioè  purità,  castità. 
{ì)  Il  cod.  per  variante  :  movit. 

(3)  St.  animò:   forse   per  la  variante  la- 
tina: movit. 

(4)  St.  »orelU. 


lì  iliiiiio  de'  cy\alieri ,  pronunziò  es- 
sere per  ragione  battuto  da  C.  Pio- 
zio,  penonieri  '  de' militi,  però  eh' 
era  slato  ardito  di  richiederlo  d' a- 
dullerio  *. 


jTfr. 

Scd,  ut  eoa  qnoque ,  qui  in  rindi- 
candn  pndicitin  dolore  suo  prò  publicn 
lerje  usi  sunt ,  sfrictim  ^  percfirrnm , 
Sempronius  HI  lisca  C.  Gnllium  depre- 
hensum  in  adidtcrio  flagellis  cecidit  *. 
C.  Memmiìis  L.  OcPirium  simiìiter  de- 


(1)  St.  penoniere.  Chiama  Plozio,  in  cam- 
bio di  milite  gregario,  pennoniere  de' mi- 
liti, perchè  seguita  l'interpretazione  de'glos- 
sarii  antichi  che  recitano  :  J/antpu/arn,  qui 
fertint  signa  ante  reges ,  rei  nignorvm  por- 
titores. 

(2)  St.  avoJtorio. 

(3)  Ch.   breviter. 
(4Ì  Ch.  verheravit. 


prehensum  nervi»  contwiit  :  Qiròo  Ac- 
cienus  a  ViHeno ,  item  Pontim  a  P. 
Omio,  (fcptehensi.  castrati  siinl :  Cri. 
etiam  Furiiis  Brocchnm,  qttem  depre- 
hendernt  ',  fnmUiae  sUiprandum  oh- 
jecit.  Quihin  ime  sitae  indulsisse,  frau- 
di noti  fmt. 


M;i  ;k(Ìò  che  io  dislrellaraente  * 
discorra  altresì  '  coloro  e  quali  in 
vendicare  la  caslitade  usarono  lo  suo 
dolore  per  leppie  pablica,  Sempronio 
Musca  con  flagelli  latteo  Cornelio  Gal- 
lo compreso  in  adulterio;  C.  Memio 
batteo  Lucio  Ottavio  simigliantemente 
compreso;  Carbone  Acieno,  compre- 

il^  Or:i  le  migliori  stampe  hanno:  Cn. 
rtiam  Furium  lìrnrchum  .  aiti  deprehendr- 
rat  ecc. 

(2l  Si.  Mlreitametil'' 

i3\  St.  altreste 
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so  in  questo  medesimo  peccato,  da 
Bibieno  fu  castrato,  e  Ponzio,  così 
compreso,  fu  castrato  da  Publio  Cer- 
nio;  e  Cneo  Furio,  Bronco,  lo  quale 
avea  aggiunto  ',  all'avolterio  della  fa- 
miglia contra  puose  *.  Per  li  quali  non 
fu  frode  quanto  elli  permissono  al- 
l'ira °. 


Atqm  ut  domesticis  extema  subne- 
ctam ,  grneca  f emina,  nomine  Hippo, 
cum  hostium  classe  esset  excepta  *, 
in  mare  se,  ut  morte  pudicitiam  tue- 


(1)  St.  ingiunto:  giunto,  colto. 

(2)  Chiosa  del  volgarizz.  cioè  «  a  tali  tor- 
menti.» 

(3)  E  si  vuol  intendere  cos'i:  A' quali  lo 
aversi  vendicato  non  recò  danno  di  sorta, 
perchè  il  gasligo  dato  agli  adulteri  non  fu 
riputato  frode,  cioè  delitto,  colpa,  peccato. 

(4)  Ch.  capta. 
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rt'tur  ,  itbjiat;  cujus  corpus  ìiiythraeo 
littori  appnlsitm  ' ,-  proximn  undis  hu- 
mus sepullunie  mamiatum ,  ad  hoc  tem- 
pus  tuuiido  contegit  *  :  sanctilalis  vero 
gìoriam  netemne  trndìtnm  memoriae 
Graevin  hiudihus  suis  celebrando,  quo- 
lidie  /lontitìiintii  tfjft-cit. 


E  acciò  di'  io  aggiunga  gli  strani 
a  li  cilladinesclìi,  una  femmina  gre- 
f  .1 ,  nome  Ippo ,  essendo  presa  nel 
navilio  de'nimici,  si  gillò  '  inaiare, 
a  ciò  che  per  morte  diffendesse  e 
guardasse  la  caslitade;  il  cui  corpo, 
arivalo  al  lido  Eliteo  * ,  la  terra .  che 


li)  Cb.  iactatum. 

(2^  Ch.  cooperuit. 

i3)  St.  «I  gittoe. 

(4)  Elileo  in  luogo  di  Eriteo,  com'ha  la 
stampa  antica  ,  in  grazia  della  prononzia 
piii  ilolcf. 


iO 

è  prossimaiia  all'  acqua  dove  elli  lue 
soppellilo,  infino  a  questo  tempo  per 
monimento  il  ricuopre;  ma  la  gloria 
della  santità,  data  alla  eterna  memo- 
ria ,  Grecia  colle  sue  laudi  celebrando 
la  fa  più  fiorita  •. 


Velu'ìììeuliiis  hoc ,  Uhid  consideratim 
exempliim  pndicitiac.  Exncitu  et  co- 
piis  GnUor/raeconim  a  Cn.  Manlio  con- 
sìdr  in  Oli/nipo  monte  cv  parte  deletis 
ex  pmte  aiptis  ,  Uri/iagontis  regvli 
ìixor  mirae  pulchritìuìinis  a  centurio- 
ne,  cui  cnslodieni/ii  tnnì/tu  ci'nt ,  sta- 
pruni  pati  coacta,  postqiianì  rentum  est 
in  evm  locinn,  in  qiiem  centuria,  misso 
nìintiii,  iicccssniios  ^  niulieris prelium, 
(|U()  oain  redimerent,  à^Qvva  jusserat, 

(1)  St.   (irretii  can   ir  •i'ir  Intuii'  la  fa  ce- 
lebrare più  l'iorifa. 
(2l  Ch.  coiìxangiiiiiriis. 


iitirutn  expendentr  centurionf ,  -t  in 
e/US  pondiis  nnimo  oculisque  intento, 
GnUo'jrnecis  Ihvjua  gentis  suae  iinpe- 
ravit,  ul  eum  occiderenl;  interfecti 
deinde  caput  abscisum  manUms  reti- 
nens  ad  conjugem  renit  :  ahjectoque 
ante  pedes  ejiis ,  et  iniurùie  et  uUionù 
suae  ordinem  exposuit.  Hu/us  femi- 
nae  quid  oliud  qnisqunm,  quam  corpus, 
in  potestatein  hoatium  retùsse  dicat, 
nam  ncque  animus  riiin ,  nec  pudici- 
tin  capi  potuitr 


JL\1. 

Questo  esempio  di  castità  fu  più 
forte:  questo  altro  (che  seguita)  è 
più  esaminato  '.  L'oste  e  le  mollilu- 
dini  de'gallogreci  da  Cneo  Manilio  con- 
solo, iit'l  monte  Olimpo,  in  jtarte  vinti 

ti)  Constderatius,  cioè  fatto  con  maggiore 
stadio,  onde  forse  il  volgarizzatore  adopera 
la  voce  examtnato. 

a 


i'2 

e  in  parie  presi,  la  moglie  d'Oriiiagoii- 
te  regolo,  femmina  di  maravigliosa 
bellezza,  fu  costretta  di  lassarsi  avolte- 
rare  al  centurione,  a  cui  guardia  era 
data  '  ;  poi  che  venuta  fu  in  quel  luo- 
go, nel  quale  il  centurione,  mandato  il 
messo,  avea  comandato  che  li  parenti 
della  donna  recasseno  la  moneta  colla 
quale  la  ricomperasseno,  pesando  l'oro 
el  centurione  e  in  pesarlo  coli' animo  e 
cogli  occhi  intento ,  la  donna  con  lin- 
gua *  gallogregese  comandò  alla  gen- 
te sua  che  lo  uccidessono  ;  poi,  le- 
nendo colle  sue  mani  la  testa  tagliata 
dello  ucciso,  al  suo  marito  venne;  e, 
gìttogliela  ^  innanzi  a  suoi  piedi,  ispuo- 
se  r  ordine  dell.i  sua  ingiuria  e  della 
sua  vendetta.  Che  altra  cosa  di  que- 
sta  femmina  potrebbe   l' uomo  dire 


(1)  St.  fu  (l'iislrcltd  (Il  l(if<cinrsi  adìilte- 
rare  dal  crnh/noiir  aliti  nii  (juunlia  era 
data. 

(2)  St.  ni  lingua. 

(3J  St.  e  gittatoqlie  ,  (tittatapliela. 
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(In-  liKv-M.-  venula  in  podosla  de  iii- 
mici  se  non  il  corpo ,  però  che  l'ani- 
mo non  poteo  essere  vinto,  né  la  ca- 

stitndo  |>.''>'>  oc^t^re  presa? 


XVtt. 

Tefitononnn  vero  conjuijes  Mnrium 
victorem  orm-unt,  ut  ab  eo  virginibus 
Vestalibus  dono  mitterenlur,  nffirmnn- 
tei,  aeque  '  se  atque  *  illas  virilis 
concubilus  expertes  futuras  :  eaque 
re  non  impetrata  ,  laqtieis  sibi  nocte 
proxinui  spiritum  '  eripuertaU.  Di* 
melius  * ,  quod  hunc  animum  virit 
eariim  in  acie  non  dederunt;  nam  ii 
mulienitn  siiariim  virtutem  imitari  vo- 
Uii-^setìt,  incerta  teutonica  e  victoriae 
trophaea  reddidissent. 


(ì)  Ch.  aequaliter 

(2)  Ch.  i.  e.  sicut 

(3)  Ch.  t.  e.  vitam 

(i)  Ch.  fecenint  meliut. 


li 


X.VII. 

Le  moglie  '  de'  tedeschi  pregarono 
Mario  vincitore  che  da  lui  mandate 
fussono  alle  vergini  della  Idea  '  Vesta, 
affermando  che  non  altrimenli  elle, 
che  quelle  vergini ,  doveano  usare  con 
li  uomini;  e,  non  impetrala  questa 
domanda,  con  lacci  la  seguente  notte 
si  tolsono  la  vita.  Gli  Dii  '  feceno  me- 
glio che  questo  animo  non  diedero 
a'  loro  mariti  nella  battaglia;  però 
che  se  elli  *  avessono  voluto  segui- 
tare la  virtù  delle  lor  donne,  ellino 
averebbono  renduto  *  in  dubbio  l'al- 
legrezza *  della  tedesca  vittoria. 


(1)  St.  mogli. 

(2)  St.  Dea. 

(3)  Ovvero:  gì' Idii. 

(4)  Nella  stampa  è  :  elli  non,  ma  deve  leg 
gersij:  ellino. 

(5)  St.  renduta. 
(6Ì  Trionfo. 


SECONDO  SAGGIO 


DEL 


VOLGARIZZAMENTO 

DI 

CITATO    PER  TESTO   DI    LINGUA 
DAGLI  ACCADCIICI  OELU  CRUSCA 


BOLOGNA 
Presso  Gaetano  Romagnoli 


AVVERTENZA 


A  quella  breve  avvertenza,  che 
posi  nella  stampa  del  primo  Saggio, 
e  che  il  lettore  si  compiacerà  di 
rivedere ,  non  m' accade  ora  di  do- 
vere aggiugnere  altra  cosa  di  ri- 
lievo, se  non  questa  che  seguita. 

Il  volgarizzamento  del  capitolo 
primo  del  libro  secondo  dato  in  que- 
sto Secondo  Saggio,  pure  trascritto 
dal  codice  parmense,  già  nolo,  è 
collazionato  non  già  colla  stampa 
veneta  del  1509,  ma  con  altro  co- 
dice antico  e  d' assai  buona  lezione. 
Sta  questo  nella  R.  Palatina  di  Par- 


ma  (segnato  del  numero  50),  e  con- 
tiene per  intero  il  volgarizzamento 
di  Valerio  colle  note  librarie  (che 
riferisco)  delle  quali  farà  suo  prò 
il  lettore. 

»  Finito  illibro  di  vallerio  ma|ssi- 
»  mo  a  Tiberio  cesare  deolgra- 
»  cias  » 

»_Scritto  per  me  Ghinoccio  di  to- 
»  me|  allegretti  delanobile  emag| 
»  nificha  Cipta  disiena  achonj  fini 
»  inbologna  ady  20|  daprile  anny 
>  dni  1413  » 

E  più  sotto  di  mano  diversa  e  forse 
un  po'  meno  antica: 
»  Comprato  per  me  gherj  di  nic- 
»  choloj  bolgharinj.  da  andreoccio 
»  di  dom[  eni  cho  chartaio  Iv.sx 
»  (cioè  lire  cinque  soldi  dieci)  apare 
»  pa|  gato  perlimiej  librj  delban- 
»  cho  » 

LlIOl  RAKRIERI. 


V  alerio  Massimo  ' ,  cittadino  di 
Roma,  nato  di  gente  patrizia,  tutta 
la  prima  età,  e  grande  parte  della 
seconda ,  diede  a  studiare  le  lettere 
e  l'arti  oneste.  Di  poi,  presa  la  toga 
virile,  si  messe  allo  studio  delle  cose 
militari ,  avendo  per  alcun  tempo  fatta 
la  guerra  e,  come  si  trova,  navigato 
in  Asia  con  Sesto  Pompeo.  Ma,  tor- 
nato dell'Asia,  con  ciò  sia  ch'egli  ri- 

il)  Questa  brevissima  vita,  la  piii  antica 
che  ci  resti ,  è  una  traduzione ,  quasi  lette- 
rale ,  (Iella  latina  che  sì  legge  senza  nome 
d'autore  nelle  principali  edizioni  di  Vale- 
rio Massimo. 


putasse  potersi  la  patria  servire  come 
col  ben  fare  eziandio  col  ben  dire, 
a  quello  studio  medesimo  si  rivolse, 
dal  quale  lo  avea  ritratto  la  gloria 
della  milizia:  e  propose  di  scrivere 
i  fatti  e  i  detti,  degni  di  memoria, 
così  della  città  di  Roma,  come  delle 
genti  forestiere;  la  qual  cosa  ottima- 
mente fece. 

Visse  al  tempo  di  Tibeiio  impe- 
radore,di  cui,  nella  storia,  invocala 
Santità,  perciò  che  si  costumava  di 
porre  gli  'mperatori ,  che  governa- 
vano la  republica  con  virtù  e  giusti- 
zia, nel  numero  degli  Dei,  onde,  pur 
di  presente,  s'appellano  Divini. 

Si  trova  ancora  che  il  padre  suo 
fu  della  gente  Valeria,  e  la  madre, 
di  quella  de'Fabì,  e  ch'egli  trasse  il 
nome  dall'una  e  dall'altra  famiglia; 
ma  non  si  trova  nulla  cosa  certa  del 
tempo  della  sua  morte. 


DE  INSTITVTIS  ANTIQVIS. 


Dires  et  prnepotens  nnturne  regnum 
scrvtotns,  injiciam  stilum  '  tnm  no- 
strae  urbis,  qunm  rcterarnm  gentium 
priscis  oc  memorabilibits  institutis  *: 
opus  est  enim  cognosci  hujusce  vitae, 
qunm  sub  optimo  principe  '  felicem  a- 
gimns ,  qunenam  fuerint  elemento  *, 
ut  eorum  quoque  respectus  *  praesen- 
tibus  aliquid  morUtfis  prosit. 

(lì  Ch.  scilicet:  incipiam  gcripturam. 

(2)  Ch.   ide.it  :    memoria   dignix   ordina- 
mentis. 

(3)  Ch.  scilicet:  Tiberio  imperatore. 

(4)  Ch.  id  est  :  principia. 

(5)  Ch.  idest:  consideratio. 


DEGLI  ORDINAMENTI  ANTICHI. 


Poi  eh'  io  ho  cercato  la  ricca  e  la 
potentissima  signoria  della  natura,  co- 
mincierò  el  trattato  nelli  ordinamenti 
antichi  e  memorevoli  si  della  nostra 
cittade  come  dell'  altre  genti  ;  però 
ch'elli  è  di  bisogno  di  cognoscere  li 
principii  di  cuesta  vita,  la  quale  noi 
meniamo  beata  sotto  l'ottimo  princi- 
pe ',  a  ciò  che  il  rispetto  di  quelli 
ordinamenti  alcuna  cosa  giovi  a'  pre- 
senti costumi. 

##. 

Apud  antiquos  non  solum  pnblice  *, 
sed  etiam  jnivatim  '  nihil  gerebattir, 

(1)  Ch.   del  volgarizz.    «cioè  Tiberio» 

(2)  Cli.  idest:  a  perxoitis  rempublicam 
gerenlibus. 

(3)  Ch.  idest  :  a  persouts  partìcnlaribux. 
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nisi  auspicio  prins  sttmpto:  quo  ex 
filare  niiptiis  etiam  nunc  nuspices  in- 
terponuntur,  qui  qunmris  uuspicin  pe- 
tere  desicriut,  ipso  Uimeu  nomine  ve- 
teris  consuetudinis  vestigia  itsurpant. 


n. 


Appo  gli  antichi ,  non  solamente  ne' 
fatti  della  republica,  ma  ancora  ne' 
fatti  delle  speziali  persone  non  si  fa- 
cce alcuna  cosa,  se  inprima  non  se 
ne  prendesse  partito  per  agurio.  E 
per  quel  costume,  in  questo  tempo 
d' oggi  si  inlramettono  li  aguratori 
nelli  matrimonii:  li  quali,  avegna  che 
cessati  siano  di  cercare  più  li  agurii, 
ancora  oggi  usurpano  <•!  nome  della 
antica^usanza  '. 

(1)  Il  senso,  non  bene  chiaro,  è:  i  quali 
auguratori ,  benché  ora  non  prendano  più  , 
come  una  volta,  gli  augurii ,  conservano,  in 
grazia  del  nome,  un'  imagìne  dell'antica  co- 
stumanza, intervenendo  tuttavia  nelle  feste 
matrimoniali.  Il  cod.  Parmense  che  ha:  «E 
•  per  quel  costume ,  in  questo  tempo  d'oggi 
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Hi, 

Feminae  cum  viris  cubantibus  *  se- 
denles  coenitabant  ;  quae  consiietudo  ex 

»  si  intramettono  li  aguratori  nelli  matri- 
»  monii  ,  avegna  che  cessati  siano  di  cer- 
»  Carli  per  agurio  »  lascia  supporre  che  il 
volgarizzatore  tenesse  innanzi,  ovvero  ordi- 
nasse ,  il  testo  cosi  :  Qtio  ex  more  nupliis 
etiam  nunc  auspices  interponunfur,  quam- 
vis  auspicio  easpetere  desierint.  Poi  seguita: 
»  ancora  è  oggi  usurpato  il  nome  dell' an- 
»  tica  usanza  »  ma  queste  parole  non  ren- 
dendo il  senso  neramanco  della  lezione  la- 
tina che  riferisco  :  ipso  tamen  nomine  ve- 
teris  consuetudinix  vestigia  usurpantur ,  io 
non  l'ho  punto  abbracciate.  Noterò  intanto 
che  il  Cod.  Pai.  leggendo  «  arapoi  è  oggi 
»  usurpato  il  nome  dell' antica  usanza»  mo- 
stra, per  ragione  del  riscontro  allegato,  come 
ampoi  valga  quanto  ancora,  appunto  come 
fosse  scritto  :  an  poi,  cioè  ancora  o  anco  poi. 

La  lezione  adunque  originale  potrebbe  ri- 
dursi cesi  :  «  E  per  quel  costume  ,  in  questo 
»  tempo  d'oggi  s' intramettono  gli  aguratori 
N  nelli  matrimoni!,  [e]  avegna  che  cessati  sia- 
I  no  di  cicrcarli  per  agurio,  ampoi  è  oggi 
»  usurpato  il  nome  dell'antica  usanza.  » 

(h  Gh.  idest  :  in  cuhilibus  iacentibtis.  Nel 


il 

hotninum  cof^victu  ad  divina  penetra- 
cU  ' ,  nam  lovis  Epitlo  '  ipse  m  le- 
ctiilnm  ,  Itino  et  Minerra  in  sellas,  ad 
coewim  inritabnntur.  Qfiod  yentis  se- 
reritatis  aetas  nostra  diligentius  in 
Qipitolio ,  qìtam  in  stiis  domibus ,  ser- 
rat:  ridelicet  quia  nuigis  ad  rem  per- 
tinet  deiintm,  quam  midientm,  disci- 
plina contineri. 


ni. 

Le  femmine  seggendo,  e  nel  Ietto 
li  loro  mariti  giacendo,  insieme  pu- 
signavano  ';  la  quale  usanza   passoe 

latino  barbaro  cubilia ,  cubitalia ,  aurealia 
esprimevano  poco  meno  gli  arnesi  che  ora 
chiamiamo  cuscini,  capeaali,  origlieri. 

(t)  Cb.  idest:  transivit  apvd  deot. 

(2t  Ch.   convirio. 

(3)  Costumando  i  romani  di  chiamare  il 
pasto  principale,  che  facevano  alle  tre  ore 
circa  dopo  mezzo  dk  ,  Coena  (pranzo),  do- 
vette  in   progresso  di   tempo   accadere   che 


1-2 

dal  convito  degli  uomini  al  convito 
delli  iddii ,  perchè  nel  Convito  di  Gio- 

gli  altri  due  pasti  ordinarli,  ch'ora  dicia- 
mo Colezione  e  Cena ,  si  chiamassero  farai- 
gliarraente  :  Antecoenium ,  Postcoetiitim  o 
Poscoenium.  Da  quest'ultima  voce,  che  po- 
tea  convertirsi ,  secondo  le  varie  maniere 
di  pronunzia  ,  in  Poscena  e  Pusigno ,  ori- 
gina (almeno  io  credo)  il  verbo  Poxcenare, 
Pocenare,  Pusignare  {post  coenare).  Il  qua- 
le, nel  primo  e  positivo  significato,  espri- 
mere doveva  il  mangiare  la  terza  ed  ultima 
volta,  il  fare  cioè  quel  pasto  che  noi  ora 
chiamiamo  Cena  :  poscia  significare  ogni  qua- 
lità di  refezione,  senza  riguardo  a  tempo, 
trovandosi  ne'  Glossarii  antichi  :  «  Coena  , 
idem  est,  quod  convivium,  prandium,  vel 
quaevis  alia  refectio  corporalis  :  e  Incoenis, 
jejunus ,  cioè  chi  è  digiuno  d'ogni  cibo.  Se 
cosi  è ,  la  spiegazione  e  1'  esempio  di  Va- 
lerio Massimo,  che  si  leggono  nel  Vocabo- 
lario alla  voce  Pusignare,  dovranno  rifor- 
marsi nel  modo  seguente  :  Pusignare  (  Ge- 
ttare, Desinare,  Pramare,  Mangiare)  Lat. 
Coenare.  Val.  Mass.  (II.  i.  )  «Le  femmine 
»  seggendo ,  e  nel  letto  li  loro  mariti  gia- 
»  cendo ,  insieme  pusignavano  u.    E  il  lesto 
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ve  elli  stava  nel  letto,  e  Giunone  e 
Minerva  in  seggiole  '  cienavano.  La 
qual  generazione  di  rigidezza  la  no- 
stra età  più  diligentemente  osserva  in 
Campidoglio  che  nelle  case;  imper- 
ciodiè  questa  dottrina  più  s' appar- 
tiene a'  fatti  delti  iddii  che  delle  fem- 
mine *. 


latino,  che  pienamente  giustifica  la  riferita 
lezione ,  condanna  senza  meno  quella  del- 
l' esempio  ,  che  seguita,  registrato  nel  sud- 
detto Vocabolario ,  dove  anche  la  punteggia- 
tura guasta  stranamente  il  senso  vero  del 
periodo:  *  Le  femmine,  seggendo  nel  letto 
•  colli  loro  mariti,  e  giacendo,  pnsignavanot. 

[ì)  Seggiola  è  dal  lat.  Sfdes,  Sediolo, 
mutata  la  d  in  $  per  grazia  e  dolcezza  di 
pronunzia. 

(ì)  E  si  vuol  intendere  a  un  bel  circa  di 
questa  maniera  :  Val  meglio  che  1'  ammae- 
stramento della  buona  creanza  venga  dato  per 
lo  esenpio  delle  Dee ,  anzi  che  per  quello 
delle  femmine  comuni. 


u 


#r. 


Qnae  uno  contentae  matrimonio  fue- 
rant,  corona  '  pudicitiae  honoraban- 
tur;  existimabant  *  enim  eum  prae- 
cipue  matronae  sincera  fide  incorni- 
ptum  esse  animum,  qui  post  depositae 
virginitatis  cubile  in  ptiblicum  egredi 
nesciret;  multorum  matrimoniorum  ex- 
perientiam  quasi  illegitimae  mijusdam 
intemperantiae  signum  esse  credentes. 


TV. 

Quelle  femine  che  furono  contente 
di  maritarsi  una  sola  volta,  erano 
onorate  di  corona  di  castitade  '  ;  però 
eh'  egli  stimavano  che  l' animo  di  quel- 


(1)  Ch.  laude. 

(2)  Ch.  antiqui  romani. 

(3)  Cioè:  avevano   lode   e   ripulaziono  di 
caste. 
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la  donna  fosse  intero  con  chiara  fede, 
il  quale ,  poi  che  perduto  avea  il  Ietto 
della  sua  virginitade  ',  non  sapeva 
uscire  in  piuvico  *:  credendo  che  il 
provare  più  matrimoni  fosse  segnio 
d' alcuna  stemperanza  *  non  legittima. 


Repttdium  inter  ìtxorem  et  virtm 
a  condita  urbe  usqtie  ad  centesimum 
et  quinqìtngesmum  ntmum  *  nuUum 

(1)  Sembra  che  il  volgari  zz.  leggesse  nel 
lesto:  post  depositum  (Torse  deperditum) 
virginitatis  cubile ,  trovandosi  in  alcuni  co- 
dici l'altra  lezione  poco  dissimile  :  ex  de- 
posito rirginitatis  cubili.  Cubile  pirginii. 

[i)  Uscire  in  publico.  Il  menare  vita  af- 
fatto casalinga  era  proprio  delle  vedove, 
onde  alle  medesime  i  nomi,  ovvii  ne' secoli 
di  mezzo,  di  Ritirate,  Riservate,  Conti- 
nenti ecc. 

^3)  Intemperanza,  dittemperanza. 

\i)  Ora  le  migliori  stampe  hanno  :  ad  m- 
cestmum  et  quingentesimum  anntim 


intercessiti  prinms  autcìn  Sp.  Cor  vi- 
lius  vxorem  sterilitatis  causa  dimisit; 
qui  quamquam  tolerabili  ratione  mo- 
tus  videbatur,  reprehensione  tamen  non 
caruit,  quia  nec  ciipiditatem  quidem 
libererum  coniugali  fidei  praeponi  de- 
buisse  arbitrabantur. 


\. 


Partimento  di  matrimonio  '  tra  ma- 
rito e  moglie  dallo  edifìcamento  della 
nostra  cittade  infìno  a  ciento  cmquan- 
ta  anni  non  era  stato  nessuno ,  ma 
Spurio  Garbilio  fu  il  primo  che  lasciò 
la  moglie  per  ciò  ch'ella  non  menava 
figliuoli.  TI  quale,  avegna  che  paresse 


(l)  Dirnrtivm  i.  e.  separatio  matrimonii, 
quia  mtilier  divertii  se  a  viro  xuo.  (Voc. 
utr.  jur.  )  Onde  Partimento  di  matrimonio 
viene  Hd  essere  la  precisa  definizione  di  Di- 
l'orùo ,  tallo  ilal  traduttore  sinonimo  di  Ri- 
pudio. 
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essere  mosso  per  conportcvole  '  ra- 
gione, in|)ertaiUo  non  fa  sanila  ripren- 
sione, però  ch'egli  giudicavano  che 
noi  dovea  essere  più  caro  il  deside- 
rio d'avere  figliuoli  che  la  fede  del 
matrimonio. 


r#. 

St'ii  quo  *  matroiuih  deats  *,  rere- 
cundiiw  munimento  *  tutim  esset,  in 
jtis  rocanti  '  nmtroimm  corpus  rjus 
attingere  non  permisentnt,  ut  invio- 


i  L  esempio  di  Valerio  Massimo,  ebe  si 
legge  a  questa  voce  nel  Vocabolario,  <leTe 
rifarsi  cosi  :  Comportevole  (  Tollerabile,  Scu- 
sabile, Compatibile).  Lat.  Tolerabili*.  Val. 
Mass.  (  n.  I.  )  f  II  quale,  avvegna  che  pares- 
■  se  essere  mosso  per  comportevole  ragione, 
impertanto  non  fu  sanza  riprensione». 

(2)  Ch.  vt. 

(3Ì  Ch.  mulierum  honor. 

(A)  Ch.  municwne ,  eontervattime. 

[5)  Cfa.  ad  rationem  rocanli 

■i 


i8 

Intn  mnnm  nlienne  tnctii  stola  '  relin- 
qiwretur.  Vini  iisus  olim  romanis  fé- 
minis  irjnotus  fuit,  ne  scilicet  in  ali- 
quod  (kdecus  '■*  proluberenhir;  quia  pro- 
ximus  a  Libero  pntre  intemperantiae 
gradus  ad  inconcessam  venererà  esse 
consuevit.  Ceterum  ut  non  tristis  ea- 
rum  et  horrida  pudicitia ,  sed  honesto 
comitatis  '  genere  temperata  esset,  in- 
didgentibus  maritis ,  et  auro  abimdan- 
ti  et  multa  purpiira  *  nsae  sunt;  et, 
quo  formam  suain  concifwiorem  "  e/fi- 
cerent ,  sunima  rum  diUgentia  capillos 


(1)  Ch.  Nam  stola  erat  operimentum  ma- 
ironale  usque  ad  talos  demissum,  quo  me- 
retricibus  uti  non  licebat  :  erat  enim  si- 
gnum  pudicitiae.  Si  veda  so  questo  parti- 
colare la  nota  alla  voce  Velo  nel  g  primo 
<lel  primo  Saggio, 

(2)  Ch.  in  aliquam  verecundiam ,  scilicet 
luxurtam. 

(3)  Ch.  idest  :  rultuiac  rei  omalus  rei 
hilaritatis 

(4)  Ch.    vcslniiftili   (mi'-<i 
(T)!  Ch,  jiulcridrnti 
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cmere  *  rutUnritnt  *.  NuUi  mim  tane 
fuhsessorum  '  alienonim  nmtrimonio- 
rum  ocitli  metueìumtitr  ;  sed  jmritei- 
et  videre  sancte ,  et  aiìspici,  mutuo  pu- 
dore *  custodiebinUur. 


VI. 

Ma  a  ciò  che  l'onore  delle  donne  * 
fosse  più  sicuro  per  fornimento  di 
vergogna,  a  cliiuntiue  si  rirliiamava 
di  donna ,  non  gli  era  concieduto  d'ap- 


il)  Ch.  cnm  lutino  (lixivio). 

li)  Ch.  lucidaverunt. 

•  3)  Ch.  idest:  ixtigalomm. 

(  i)  Ch.  alterno  amore, 

y'ì)  Qui ,  e  più  sotto.  Donna  significa  quel 
che  in  latino  Matrona,  cioè  Madre  di  fami- 
glia, appellata  comunemente  Domina,  o  Don- 
na ne'  secoli  di  mezzo ,  ed  anche  Mulier  (mo- 
glie ) ,  come  si  pare,  lasciando  altri  esempi, 
dalla  chiosa  riferita  sopra  a  pag.  17,  nota(3). 
f.  adunque  senz'  altro  evidente  la  differenza 
Ira  femmina  e  ilonna. 
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pressarla  * ,  a  ciò  che  la  violenta  mano 
si  solTcrissc  ^  di  toccare  li  altrui  casti 
drappi  \  Le  fcminc  romane,  per  an- 
tico, non  conoscevano  che  fosse  vino, 
a  ciò  ch'elle  non  discorresseno  *  in 
alcuno  disinore  ";  in  per  ciò  che  '1 
grado  della  stemperanza  del  vino  ò 
usato  d' essere  prossimano  alla  distem- 
perata lussuria.  Ancora ,  a  ciò  che  la 
loro  caslitade  non  fosse  scura  e  or- 
rida " ,  ma  fosse  temperala  con  onesto 
ornamento  ' ,  di  consentimento  de'ma- 
riti,  usavano  auro  abondevolmente  e 


(1)  Cod.  Pai.   ■  toccarla» 

(2)  5t  so/ferisse,  cioè:  si  contenesse,  s'aste- 
nesse. E  questo  verbo  riscontra  col  fr.  ant. 
Se  Soffrir,  Se  Sulfrir.  astenersi,  contenersi 

^3)  Nella  nota  (1)  a  pag.  13  si  trova  la  ra- 
gione perchè  chiami  la  stola  casto  drapjm 

(4)  Cod.  Pai.   «  iscorresseno  » 

(5)  Così ,  in  cambio  di  disonore ,  per  vi- 
zio di  pronunzia. 

(6)  t<  Cioè  spaventevole  »  Chiosa  del  vol- 
garizzatore. 

(7)  Coti.  Pai.    ((ordinamento*. 
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molUi  porpon;  |i  ,  i  no  chc]faces- 
sono  la  loro  persona  più  ornata  ' ,  li 
capelli ,  con  somma  diligenzia  lavando 
ron  ranno,  (accano  rilucienli.  Allora 
gli  occhi  di  neuno  non  guatavano  * 
l'altrui  mogli,  ma  parimente  con  egua- 
le vergogna  guatavano  onestamente. 
i'  così  voleano  essere  guatate. 


r##. 

Qtioties  vero  inter  virttm  et  uxorein 
iiliqìtid  jurgii  '  intercesserat ,  in  sncel- 
lum  '  deae  Viripìacne,  quod  est  in 
Palttio,  reniebant;  et  ibi  inviceni  lo- 
ruti  qune  voluerant,  contentione  ani- 
morum  deposita,  concordes  reverteban- 
inr.  Dea  nomen  hoc  a  placandU  viris 

'  (  I  II  cod.  par.  ha  ■  cenata  ■ .  E  direi  in- 
turno  a  questa  voce  alcuna  cosa,  se  non  la 
<  redessi  una  vera  storpiatura  di  concinnata 

iì)  Cod.  Pai.    «guardavano». 

(2)  Ch.  tdext:  dùcordiar. 

li)  Ch.  tdesl:  templum 
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fertvr  '  assecutn  :  veneranda  quidem, 
et  nescio  an  praeciptiis  *  atit  exqiii- 
sitis  ^  sacrificiis  colenda ,  vtpote  *  qno- 
tidianae  ac  domesticae  *  pncis  ciistos , 
pari  jugo  caritatis  ipsa  sui  appella- 
tione  rirorum  majestati  dehilum,  ne 
feminis  reddens  honorem.  ". 


Quante  volte  intra  marito  e  moglie 
interveniva  alcuna  quislione,  andava- 
no nel  tempio  della  Dea  chiamata 
«  Placa  marito  »  che  ò  in  Palazzo  ;  e 
ivi  insieme  si  favellavano  quello  che 


(1)  Ch.  dicilur. 

(2)  Ch.  idest:  priucipahbus. 

(3)  Ch.  idest:  diligentibus. 

(4)  Ch.  prò:  sicut. 

(5)  Ch.  fatniliaris. 

(6)  La  moilerna  lezione ,  che  in  grazia  «lei 
volgarizzamento  non  seguito,  dice:  ih  puri 
jiKjo  caritalis  ipsa  sui  appellulione  viro- 
rum  majestati  dehilum  a  femints  reddens 
honorem. 
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volcaFio,  e,  lasciando  la  contenzione 
de'  loro  animi ,  in  concordia  ritorna- 
vano a  casa.  E  dìcesi  che  questa  Dea 
ebbe  questo  nome  perchè  raumilia  ' 
li  uomini.  Cierto  egli  è  da  farle  ri- 
verenzia,  e  non  so  io  se  ella  è  da 
onorare  con  ottimi  sagrificii  overo 
con  diligenzia  esaminali  *,  sì  come 
guardiana  della  continova  e  familiare 
pace ,  con  pari  giogo  di  caritade ,  per 
lo  nome  suo,  rendendo  suo  dovere 
alla  maestà  degli  uomini,  e  il  suo 
onore  alle  femmine. 


(1)  Cod.  Pai.    «umiliai 

(2)  E  dere  intendersi  cosi  :  e  non  so  s'ella 
sia  da  onorare  con  tale  o  tale  maniera  di 
sacrifizi;  ma  io  so  bene  ch'ella  si  deve  ono- 
rare siccome  guardiana  della  continua  pace 
domestica,  proveditrice  (giusta  la  ragione 
del  proprio  nome  )  ugualmente  sollecita  del- 
I  onore  che  le  femmine  debbono  agli  nomi- 
ni  (•  tjtiosli   ;t   quello 


u 


WMii. 

ìfuJNsmodi  inter  conjnges  veremn- 
dia.  Qnidy  Inter  ccUras  nccessitndi- 
nes  nonne  apparet  consentanea?  nam, 
nt  minimo  indicio  maximam  ejus  vim 
sif/nifieem,  nliquamdiu  nec  pater  mm 
Mio  pubere  * ,  nec  socer  cum  genero 
lavabatìir.  Manifestimi  igitttr  est  tan- 
tum rcWjionis  *  sanguini  et  affinitati, 
quantum  ipsis  Diis  immortalibus  tri- 
butum  ;  quia  inter  ista  tam  snnct/i  vin- 
cala '  non  magis  quam  in  aliquo  sa- 
erato loco  nudare  *  se,  nefas  "  esse 
credèbatur. 


(1)  Ch.  puber,  cum  erat  quatordecennis. 

(2)  Ch.  veneracionis. 

(3)  Ch.  parentelae. 

(4)  Ch.  spoliare. 

(5)  Ch.  illicilum  ri  inctnuriitm^ 
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%III. 


Era  tiiicsi.i  vergogna  ira'  mariti  e 
le  mogli.  Or  che?  intra  tutte  l'altre 
necessitadi  non  appare  che  quella  '  era 
ben  simile  *?  Nella  '  nostra  cittade 
lungamente  si  costumoe  che  nò  il  pa- 
dre coi  figliuolo  maggiore  di  XIIII. 
anni  *,  nò  il  suocero  col  gicnero,  si 
bagnavano.  Manifesta  cosa  è  adunque 
che  altrettanta  religione  fue  al  san- 

(1)  Chiosa  del  volgarizz.  i  cioè  vergogna» 

(2)  II  senso ,  non  colto  abb.istanza  bene , 
viene  chiarito  a  sufficienza  dalla  esposizione 
dell'  antico  chiosatore  che  reco  :  Quae  dieta 
est,  inter  conjuges  rerecvndia  erat :  quid 
dicam  ?  inter  ceteras  parentelax  et  affinita- 
tes  nonne  apparet  consimilis  illa  vere- 
cundia  ? 

(Sì  Manca,  non  so  dire  per  quale  cagio- 
ne, il  volgarizzamento  della  sentenza:  nam, 
ut  minimo  indicio  maximam  eius  rim  st- 
gnificevì ,  che  si  trova  in  tutti  I  codici. 

(A)  Si  veda  piti  su  la  chiosa  segnata  del 
numero  (IV 
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gue  *  0  al  parentado  *,  quanta  alli  dii 
immortali;  perù  che  Ira  questi  santi 
legami  credeano  che  fosse  così  scon- 
cia cosa  spogliarsi,  come  ignudo  ' 
essere  in  alcuno  luogo  sacro  *. 


iX. 

Convivitim  etiani  solenne  majores 
instituerunt  %  idque  Charistia  appel- 
laverunt,  cui  prneter  cognatos  et  af- 
fines  nemo  interponebntnr :  ut,  si  qua 
inter  necessarias  personas  "  querela 


(1)  Colla  voce  sangue  è  qui  chiaramente 
indicato  il  grado  di  parentela  tra  padre  e 
figlio. 

(2)  Con  questa  voce  e  disegnato  il  grado 
di  parentela  che  ha    tra  suocero   e  genero. 

(3)  Cod.  Pai.   «inudo». 

(4)  Cod.  par.  «come  quando  [erano]  in 
»  alcuno  luogo  sacro  » . 

(5)  Ch.  ordinavertinl. 

(6)  Ch.  idest  :  propinqtios  vel  affines. 
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esset  orto,  npud  sacra  memae  ' ,  et 
mter  hUaritatem  animonim,  fatitoribus 
comordiae  adhibitis  ',  toUeretur. 

Ancora  e  nostri  maggiori  ordina- 
rono uno  solenne  convito,  el  quale 
appellavano  Caristia  :  al  quale  non  era 
alcuno  se  non  censorio  o  parente,  a 
ciò  che,  se  alcuna  lite  nata  fosse  tra 
distrelle  persone ,  che  via  si  togliesse, 
per   interposti  trattatori   '  di  pace, 

(1)  Ch.  Nota  sacra  mensae,  quia  etiam 
antiqvitus  benedicebantur  quae  ponebantur 
in  menta. 

[ì)  r.h.  personis  ,  concordatoribus ,  ap- 
l'tìsiti». 

\3)  £  Tacile  indovinare  che  il  volgarizza- 
tore a  vece  di  fautoribux  lesse  factoribus, 
cui  bene  risponde  la  voce  nostra  trattatore. 
Noti  sono  i  Trattatori  di  pace,  Tractatorei 
pacin  (pacieri,  conciliatori  del  medio  evo) 
chiamati  anche  Fautores  o  Factores ,  piglian- 
dosi facilmente  l'una  per  l'altra  voce,  o  Con- 
cnrdatores,  come  risulta  dalla  chiosa  antica, 
riportata  nella  nota  antecedente. 
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appo  le  cose  sacre  *  della  lavol.i  e  ti;i 
l'allegrezza  degli  animi. 


Semctttti  Juventus  *  ita  ciimulntum 
et  circiimspectum  honorem  reddebat , 
tamtjuam  majores  natu  ^  adolescen- 
tium  commimes  patres  essent.  Quocir- 
ca  *  juvenes ,  senatus  die  " ,  titique  ali- 
quem  ex  pntribus  conscriptis,  aut  pro- 
pinqunm ,  aut  patemnm  amicwn  ad 
atriam  deducebant,  afllxiqne  valvis  " 


(1)  Cod.  par.  «cioè  charità  della  tavola u 
E  vale  quanto  Pietama,  che  deriva  da  Pie- 
tas, e  significava,  al  pari  di  Caritas,  à-/»^'', 
refectio ,  coena. 

(2)  Ch.  idext;  juvenes  romani. 

(3)  Ch.  antiquiores. 
(l)  Ch.  quapropter. 

(5)  Ch.  idest:  die  Illa  qua  Senatus  run- 
gregabat  se  ad  faciendum  comilium  ,  eo 
die  quo  consilium  celebrabat  Senalu>' 

(G)  Ch.  idext:  juntis 
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cxpectnbnnt ,  lUmec  reducendi  etiam  of- 
ficio ftmi/erentftr  :  qita  quidem  volun- 
ttirùi  stationc,  et  corporn  et  aninios 
mi  publicn  officia  impiyre  sustinenda 
roborabant,  brevique  progressn  mora- 
rum  in  Utcì'in  tmrtutum  suarum  vere- 
cunéi  '  hiboris  mecUtatione  ipsi  doctio- 
res  erant.  Invitati  ad  coenam  diligen- 
tir  qmiri'lmnt,  quinara  ei  convivio 
essent  interfuturi  ',  ne  senioris  ad- 
rentum  disctibitu  '  praecttrrerent  :  su- 
blatnque  vwnsa ,  priores  consurgere  et 
nbire  patiebantnr  ;  ex  quibm  nppnret, 
coenae  quoque  tempore,  qttam  parco 
et  qtiam  modi'sto  seimone,  his  prae- 
setUUms,  soliti  '  sitU  uti. 


[\)  Cb.  uiest  :  virtuosa. 

[i)  Ch.  venturi. 

\3)  Ch.  a  seMtone. 

(i)  Cb.  ip»t  Juvenes  tini  assueli  uli  tem- 
/lerato  et  ih/m/mIo  nermime  corani   " 
niitribus. 
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X. 

Rendevano  li  giovani  alli  vecchi  così 
unito  e  appariscente  '  onore,  sicco- 
me se  li  antichi  fosseno  comunemen- 
te padri  di  tutti  e  giovani.  Per  la  qual 
cosa  e  giovani  accompagnavano  alla 
corte,  el  dì  che  si  ragunava  el  se- 
nato ,  alcuno  de'  senatori  o  suo  pa- 
rente 0  amico  di  suo  padre  ;  e  quivi, 
fissi  fermamente  alle  porte,  li  aspet- 
tavano infino  a  tanto  ch'elli  gli  ra- 
compagnassono.  Per  lo  quale  stallo, 
0  aspetta  mento  * ,  fatto  di  loro  pro- 
pria volontade,  fortificavano  gli  animi 
e  li  corpi  a  sostenere  non  pigramente 

(1)  Non  potendo  persuadermi  che  «appa- 
riscente »  corrisponda  davvero  al  circuinxpe- 
ctum  del  testo,  son  di  credere  che  il  tra- 
duttore leggesse  o  supponesse  conspicuum. 

(2)  Questa  seconda  parola  mi  sembra  una 
semplice  dìcliiarazione  della  prima ,  cosi 
appunto  come  dicesse:  per  lo  quale  stare, 
ovvero  aspellare  ecc.  La  voce  stallo,  che  ori- 
gina dal  lai.  j>7((; e,  ricopia  la  ted.  sta// falla 

sullat.  stalid 
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jrli  ofTìci  della  repubblica;  ed  erano 
più  amaestrati ,  per  uno  poco  di  fa- 
tica di  aspettare  vergognosa ,  delle 
loro  verludi  che  doveano  procedere 
e  venire  alla  luce  '.  E  quando  erano 
invitati  a  cena,  diligentemente  do- 
mandavano chi  dovea  essere  a  quello 
convito;  a  ciò  che,  quando  fosseno 
posti  a  tavola ,  non  li  *  convenisse 
levare  per  la  venuta  de' più  vecchi  :- 
e,  levata  la  tavola,  soflferiano  li  pri- 
mi levarsi  e  partirsi  '.  Per  le  quali 
cose  appare  altresì,  come  nel  tempo 
della  cena,  essendo  presenti  li  vec- 
chi, usavano  temperatamente  di  par- 
lare e  di  dire  parole  oneste. 


^1)  Qui  ancora  doveva  il  testo  variare  dalla 
lezione  vulgata  e  dire ,  com'  io  penso,  cosi  : 
bret>ique  progrfxxurarum»in  lucem  virtutum 
suarvm  verecunda  labori»  meditatione  ipsi 
doctiorex  erant. 

(2)  Cod.  Pai.    *  ni)n  gliene*. 
<^)  Cioè:  comportavano  che   prima  si  lr- 
partisscro  i  vecchi. 
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JKf. 

Majores  rmtu  '  in  conviviis  ad  ti- 
Inns  *  egregia  supeiiorum  opera ,  Car- 
mine '  comprehensa ,  pangebant  * ,  quo 
ad  ea  imitando  juventutem  alacriorem  * 
redderent.  Quid  hoc  splendidius ,  quid 
etiam  ntiUus  cettnmine?  pubertas  ca- 
nis  smini  honorem  reddehat:  defuncUi 
virium  cursu  aetas  *  ingredientes  actuo- 
sani  vitani  favoris  nutrinwntis  prose- 
quebatur,  Quas  Athenas,  qunm  scho- 
Ifim ,  qiim  aUenigtmn  studia  huic  do- 
mesticae  ^  disciplinae  praetulerim  ?  In- 

(1)  Ch.  antiqui. 

(2)  Ch.  ad  istrumenta  musicalia. 

(3)  Ch.  t«  rima  (gr.  /s'u&^aoj  ted.  an.  rim.) 

(4)  Ch.  cantabant. 

(5)  Ch.  animosiorem. 

(6)  Ch.  usa  fortitudinis ,  vel  viri,  vel  vi- 
rilitatifi  aetas,  idest  :  antiquior  aetas  in- 
(jicdieiiles  fjnrenes)  laboriosam  vitam.  ma- 
ìorum  l'avoris  auxiliis .  docebat 

(7)  Ch.  familiaris. 
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■h  ,„>'-"H,h"  'iitttUt.  SnipiotU'S  Fa- 
hrirtt .  Matfi'Ui.  h'ubit .  ne.  tu'  stnffiUa 
impertt  nostn  fummi  *  >t»JM/  infair- 
rendo  *  xini  lonffUn  inde  mqvmii . 
cneU  cl^ìris.snn'r  pars  tlin  *  fulsfTtinl 
Qwmre». 


XI. 

Li  ^t'cchi  ne' convili,  compieiiden- 
(lo  con  versi  li  eccellenti  o  noliili  fatti 
de'  nostri  maggiori ,  con  certi  instor- 
inenti  li  cantavano .  a  ciò  che  imitan- 
do Il  giovani  (]uclli  chiari  fatti,  e  ope- 
re, rendessuno  la  verlude  v   I  animo 


i.t>  Cb.  ex  hac  dtscipltna. 
[i]  Ch.    tdetl  :   smguUirei   komme* ,   qui 
'llumtnabaHl    cimlalem   Ramar   virtuttbus. 
^3)  <'.b.  desciibendd. 
•  i>  Ch.   deificati 


più  allegro  '.  Quale  cosa  fu  più  ispleii- 
diente,  «juale  più  utile  di  questa  co- 
tale battaglia?  E  giovani  rendeano  loro 
onore  a  canuti,  e  la  ctade  dell  uomo 
consumata  nel  suo  corso  * ,  amae- 
strava  quelli  che  entravano  nella  vita 
operativa  col  nutrimento  di  favoreg- 
giarli alle  virtù.  Quale  cittade  di  Ate- 
ne ,  quale  scuola ,  (luali  studii  di  stra- 
ni metterò  io  dinanzi  '  a  (luesta  no- 
stra cittadinesca  disciplina?  Indi  nasce- 
vano *  li  Camini ,  li  Scipioni ,  li  Fa- 
brizii,  li  Marcelli  e  li  Fabii;  e,  a  ciò 
ch'io  non  mi  faccia  più  di  lungi  di- 
scorrendo ciascuno  lume  del  nostro 


(1)  Cioè:  rendessero  più  pronto  lo  spiri- 
to, e  meglio  disposto  l'animo.  Allegro  qui 
conserva  il  significato  del  latino  alacei',  ala- 
cris,  da  cui  deriva. 

(2)  L' età  doli'  uomo  consumata  nel  suo 
corso ,  t>  appunto  la  vecchiaia.  Si  veda  so- 
pra la  nota  ^(5). 

(3)  Metterò  dinanzi,  preferirò,  anziporrò. 

(4)  Da  questa  s'informavano. 


35 

imperio,  io  dico  cho  indi  disi^orse  ' 
la  rhiarissiino  parto  del  rieic»  noi'  li 
tiivini  Cesari. 


(1)  Come  se  in  luogo  di  fuUerunt  avesse 
il  testo  flujrn-unt.  E  deve  intendersi  :  da 
<|uclla  disciplina  originarono  gP  imperado- 
ri  .  che  sono  come  le  stelle  del  cielo  ro- 
mano ,  r ornamento  piii  bello  della  patria, 
'    >)>-l  concilio  degli  Dei 


Commento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo 
sopra  la  prima  tioata  del  Padre  Siceo.  Edi- 
zione di  soli  -202  esemplari  per  ordine  nu- 
merati :  di  Pajr.  :2ir»  —  Fr.  5. 

I)odici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese  , 
testo  inedito  del  Secolo  XIII.  Edizione 
di  20i  esemplari:  di  Pag.  XVI. — 15:2  — 
Fr.  A. 

La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  italiana. 
Edizione  di  soli  42  esemplari  numerati: 
di  Viv^.  Si  —  Fr.  2  (esaurito). 

Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  secondo 
la  lezione  di  tre  antichi  Testi  a  penna.  Edi- 
zione di  soli  52  esemplari:  di  Pag.  24  — 
Fr.  1.  5()  (  esaurito ). 

Il  Passio  0  Vangelo  di  Nicodemo,  volga- 
rizzato nel  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  fin  qui  stampato.  Edizione  di  soli  202 
esemplari  numerati:  di  Pag.  Vili. — 52  — 
Fr.  2.  50. 

Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena  sulle 
soccile  di  bestiami ,  volgarizzato  nel  Seco- 
lo XV,  e  non  mai  fin  qui  stampato.  Edi- 
zione di  soli  202  esemplari  numerati:  di 
Pag.  tO^Fr.  1.  50. 

Storia  d'una  Crudele  Matrigna,  ove  si 
narrano  piacevoli  Novelle.  Edizione  di  soli 
202  e^ii'mplari  numerati:  di  Pag.  08  — 
Fr.  2.  50. 

Il  Lamento  della  Beata  Vergine  Maria  e  le 
allegrezze ,  in  rima  secondo  antichi  codici 
manoscritti.  Ediz.  di  soli  102  esemplari  nu- 
merati: di  Pag.  2i  —  Fr.  1.  50  (esaurito). 

Il  Libro  della  Vita  Contemplativa ,  saggio 
di  un  volgarizzamento  del  sec.  XIV.  messo 
per  la  prima  volta  in  luce.  Ediz.  di  soli  202 
esemplari  numerati:  di  Pag.  30  --  Fr.  ì.  50. 


Brieve  Meditazione  dei  Beneficii  di  Dio, 

per  Agnolo  Torini  da  Firenze,  testo  inedito 
del  buon  secolo  della  lingua.  Ediz.  di  soli 
202  esemplari  per  ordine  numerati  :  di  Pae. 
56  ~  Fi'.  2. 

La  Vita  di  Romolo,  volgarizzata  da  -M/" 
Donato  da  Pratovecdiio,  col  testo  Ialino 
a  fronte.  Ediz.  di  soli  202  esemplari  per 
ordine  numerati  :  di  Pag.  56  —  Fr.  2. 

Il  Marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda, 
Novella  in  ottave  del  secolo  XV.  Ediz.  di 
soli  202  esemplari  per  ordine  numerati  : 
di  Pag.  40  —  Fr.  2. 

Un'Avventura  amorosa  narrata  da  Bernar- 
do Dovizi  da  Bibbiena.  —  Novella  di  Pier 
Geronimo  Gentile.  —  Le  Compagnie  dei 
Battuti  in  Roma  nell'anno  1389,  Ediz. 
di  soli  202  esemplari  per  ordine  numerati: 
di  Pag.  68  —  Fr.  2.  50. 

Due  Epistole  d' Ovidio ,  tratte  dal  volgariz- 
zamento delle  Eroidi  fatto  da  messere  Carlo 
Figiovanni  nel  secolo  XIV.  Ediz.  di  soli 
202  esemplari  per  ordine  numerati  :  di 
Pag.  40  —  Fr.  2. 

Novelle  di  Marco  Mantova ,  scrittore  del 
secolo  XVI,  novellamente  stanipate  a  fac- 
simile  del  testo  originale.  Ediz.  di  soli  202 
esemplari  per  ordine  numerati:  di  1'"-^ 
144  --  Fr.  5. 

Historia  di  Lancillotto  dal  Lago.  Ediz.  di 
soli  202  esemplari  per  ordine  numerati  :  di 
Pag.  72  —  Fr.  3. 
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